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Il Cavaliere rinvia le «rivelazioni» su Di Pietro

Berlusconi evita
l’incontro coi pm
Promise: novità agghiaccianti

13 - 14 -15 DICEMBRE 1996
SALA DELLA FACOLTÀ DI LETTERE
PIAZZA DANTE - VIABIBLIOTECA - CATANIA

Forum droghe e il comune di Catania

Aderiscono: Antartide, Antigone, C.i.E., Cgil, Gruppo Abele, Lila e i
gruppi parlamentari della Sinistra  democratica, di
Rifondazione comunista e dei Verdi

Il finesecoloIl finesecolo
delle droghedelle droghe
in Europain Europa
INTRODUCE:

Enzo Bianco

PARTECIPANO:
Zuffa, Robert, Dell’Alba, Orlando, Santino, Cohen, Pettinato, Bettin,
Agnoletto, Seymour, Ferrera, Bugli, Lamberti, Vecchio, Vernetti, Nigro,
Agostini, Devastato, Lanzafame, Ronconi, Valenzi, Bruno, Cascini,
Palma, Toscano, Segio, Baruffi, Casarini, De Cristofaro, Diletti, Ghidotti,
Lazzaretti, Merlini, Racchetti, Sartori, Ciotti, Corleone, Anastasia, Buffo,
Giannotti, Manconi, Pisapia, Taradash

È previsto l’intervento di Anna Finocchiaro, ministra per le Pari opportunità

Per informazioni telefonare al 06/67604453 - 095/551017

nuove politiche,

nuovi servizi,

nuovi diritti,

nuovi leggi

«Bidone» di Silvio Berlusconi ai magistrati di Brescia, che ie-
ri lo hanno atteso invano per le famose agghiaccianti rive-
lazioni che aveva annunciato. Adesso il pool, che in questi
giorni ha concluso le perquisizioni avviate col blitz di ve-
nerdì scorso, ha iniziato a vagliare il materiale sequestrato.
Sono 27 gli scatoloni di documenti che riguardano Di Pie-
tro: tra le carte, le accuse a Salamone e 8 esposti contro
Bonfigli. Ieri incontro coi pm Nordio e Petitto.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

Mons. Bettazzi
scrive all’ex pm
«Siamo grati
a lei e al pool»

Monsignor LuigiBettazzi, vescovo
d’Ivrea, ha rivoltouna letteraaperta
adAntonioDiPietro, pubblicata
sull’ultimo numerodel settimanale
diocesano.Spintodagli amici del
movimento«PaxChristi»,Bettazzi
scrive: «Voglio assicurarle lanostra
gratitudineperquanto, insiemeai
suoi colleghi, ella ha fattoper la
nazione, di quanta speranzahadato
a tutti». E aggiunge: «Potevano
avermi lasciatoperplesso alcuni suoi
atteggiamenti del passato, la sua
apparenteegualedisponibilità ai due
grandi schieramenti in cui si divideva
lapolitica italiana, le sue stesse
dimissioni damagistratoeda
ministro, potevano farpensarea
motivazioni secondarie».Maquesto,
secondo il vescovod’Ivrea, non
potevaattenuare il grandemerito «di
aver avviatoquel camminodi
rinnovamentodella società italiana».
La lettera si concludecon la fiducia
che«imagistrati riconoscano la sua
innocenza».

— Avevano rinviato le udienze,
lasciando a casa testi e imputati. I
pm bresciani che indagano su An-
tonio Di Pietro, l’avvocato Giusep-
pe Lucibello e l’imprenditore Anto-
nio D’Adamo, si erano faticosa-
mente ritagliati una mattinata libe-
ra in un’agenda fitta di impegni, e
ieri erano piuttosto infastiditi per
l’improvviso forfait di Silvio Berlu-
sconi, fino all’ultimo momento at-
teso a palazzo di giustizia per le sue
famose agghiaccianti rivelazioni.
Alle nove del mattino c’era ancora
uno schieramento di polizia e cara-
binieri da grandi occasioni, davanti
al palazzo di via Moretto e gli agenti
erano allertati per l’arrivo dell’ex
presidente del consiglio. Ma verso
le dieci hanno saputo che poteva-
no andarsene, Silvio Berlusconi,
trattenuto da impegni parlamenta-
ri, non poteva presentarsi. Il suo av-
vocato, il professor Ennio Amodio
conferma che l’appuntamento è
solo rinviato, ma la sensazione è
che il leader forzista stia traccheg-
giando.

I magistrati del resto, sono anco-
ra impegnati sul fronte delleperqui-
sizioni eieri hanno iniziato a legge-
re le carte sequestrate nel maxi-
blitz di venerdì scorso, partendodal
materiale prelevato negli archivi di
Di Pietro: 27 scatoloni rigorosa-
mente inventariati dall’avvocato
Massimo Dinoia, che nel timore
che qualcuno potesse aggiungere
false tracce di conti all’estero, ha
fatto mettere nero su bianco la lista
di documenti prelevati. Nel muc-
chio ci sono parecchi dossier, uno
in particolare riservato alle infor-
mazioni raccolte da Di Pietro sul
pm Fabio Salamone, che sono og-
getto degli ultimi esposti che l’ex
ministro ha presentato alla procura
di Milano: sono le denunce in cuiDi
Pietro evidenzia i rapporti tra il co-
struttore Filippo Salamone, fratello
del magistrato (inquisito e condan-
nato) e Pacini Battaglia. Un legame
che a parere di Di Pietro rafforza l’i-
potesi che Fabio Salamone avreb-
be dovuto astenersi dalle indagini
su di lui, dato che potevano essere
inficiate da «inimicizia grave». Ma ci
sono otto esposti in cui si tira in bal-
lo anche Silvio Bonfigli, partner di
Salamone nella prima inchiesta
bresciana su Di Pietro e membro
del pool che segue le indagini in

corso. Il giovane pm non ha fratelli
indagati nè altri parenti di cui Di
Pietro si sia occupato per questioni
giudiziarie, ma a parere dell’ex mi-
nistro «pur conoscendo la situazio-
ne in cui si trovava Fabio Salamone
ne assecondava i propositi». Dun-
que potrebbe essere accusato pure
lui di palese inimicizia in concorso
con Salamone e magari essere
estromessodalle indagini.

Nelle carte c’è anche un elenco
di 50 rogatorie avviate da Di Pietro
per sapere chi si nascondeva dietro
ai conti passati per la Karfinco, la
banca ginevrina di Pacini Battaglia.
Una in particolare, come riferisce
l’Espresso oggi in edicola, doveva
accertare chi si nascondesse dietro
al conto 8000 della Karfinco (il so-
spetto era ed è che fosse Necci) sul
quale erano stati versati nel feb-
braio del 1991 un milione e 115 mi-
la franchi svizzeri. Si tratta della
quota destinata a Necci di una
mazzetta di 5 miliardi, di cui parlò
l’ex amministratore delegato di
Enimont Sergio Cragnotti. Pacini
Battaglia nelle sue conversazioni
intercettate, spiega di essersi fatto
in quattro per salvare Necci e nega-
re, carte alla mano, quel pagamen-
to. Di Pietro, accusato di aver co-
perto Pacini Battaglia anche in rela-
zione alla vicenda Necci, aveva rac-
colto questa documentazione per
dimostrare invece che fece tutto il
possibile per accertare l’identità del
cliente 8000dellaKarfinco,ma la ri-
sposta delle autorità Svizzere non è
stataancora svelata.

Panorama rivela invece stralci
dell’interrogatorio sostenuto agli
inizi di novembre a Brescia dall’ex
procuratore circondariale di Gros-
seto Pietro Federico. Il magistrato
che si era occupato di un inchiesta
sulle tangenti rosse, sostiene che
«nel corso delle sue indagini, colle-
gate a quelle veneziane del collega
Nordio, erano emerse alcune ano-
malie nelle inchieste milanesi sul
pds». E ieri Nordio era a Brescia, in-
sieme al magistrato romano Giu-
seppe Pititto. Entrambi hanno inter-
rogato in carcere di Verziano il fac-
cendiere Aldo Molino, detenuto
per la vicenda Eni-Sai. Ma dopo
l’interrogatorio sono andati in pro-
cura, probabilmente per parlare
anche delle dichiarazioni di Federi-
co.

Silvio Berlusconi Maurizio Brambatti/Ansa

Visco alla Gdf: più riservatezza
Sul caso Gico troppe interviste e dichiarazioni

— ROMA. L’integrità ed il presti-
gio della Guardia di Finanza sono
fuori discussione: ma di fronte all‘
insorgere di polemiche, è oppor-
tuno il massimo riserbo e senso di
responsabilità, equilibrio e pru-
denza. È questo l’indirizzo espres-
so ieri dal ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco, nel suo incontro
con il comandante generale del
Corpo, Costantino Berlenghi, e il
capo di Stato maggiore, Nicolò
Pollari, dopo le polemiche che
hanno vista coinvolta la Guardia
di Finanza in relazione ai compiti
di polizia giudiziaria svolti dal Gi-
co, e al ripetersi di interviste e pre-
se di posizione personali di appar-
tenenti al Corpo. «L’integrità ed il
prestigio del Corpo della Guardia
di Finanza - ha detto - sono fuori
discussione. Al Corpo è stata più
volte espressa e viene confermata
oggi piena fiducia, a maggior ra-
gione nel momento in cui esso è
impegnato, attraverso propri orga-
nismi, in delicati compiti di polizia
giudiziaria. Tuttavia - prosegue Vi-
sco - di fronte all’insorgere di pole-
miche, in special modo nel delica-
to momento in cui esse interessa-
no altre istituzioni dello Stato, è

compito di tutti i membri del cor-
po assumere comportamenti tali
da evitare che il Corpo della Guar-
dia di finanza in quanto tale possa
essere coinvolto direttamente. E
ciò comporta, come è stato già ri-
badito, il massimo riserbo, senso
di responsabilità, equilibrio e pru-
denza». «Gli ufficiali, i sottufficiali
ed i finanzieri impegnati nell’attivi-
tà di indagine al servizio della ma-
gistratura - afferma ancora il mini-
stro - meritano la stima e l’apprez-
zamento delle istituzioni e dei cit-
tadini per l’importante servizio re-
so al Paese con piena dedizione,
fedeltà e senza risparmiopersona-
le di energia; tuttavia nessuno de-
ve dimenticare neanche per un
momento - aggiunge - che da
esternazioni improvvide o da at-
teggiamenti più facilmente stru-
mentalizzabili possono derivare
danni gravissimi per il Corpo». «È
superfluo ricordare che la tutela
del Corpo della Guardia di Finan-
za, dell’onorabilità e del lavoro dei
suoi componenti, ove occorra, è
stata e sarà garantita dal ministro e
dal comandante generale del Cor-
po, cui tale responsabilità compe-
te in viaesclusiva».

In cinquecento
a Milano
per sostenere
Di Pietro

Circa500 personehannodato vita alla
manifestazionea sostegnodi Antonio
Di Pietro e del poolMani pulite davanti
al palazzodi giustizia diMilano.
L’affluenzaè cresciutadi ora inorama
nonha raggiunto i numeri del passato
perché tra le stesse associazioni
interessate all’iniziativanon vi è stato
grandeaccordo: i timori della vigilia, e
qualche contestazione sul posto,
erano legati alla presenzadelle
telecameredella trasmissioneMoby
Dick. Numerosi i cartelli, gli striscioni
egli slogandi solidarietà aDiPietro,
anche se il quadrod’assiemedella
piazzaerabendiverso daquello
offerto dal teleschermo. «Non siamo
virtuali, non vogliamo farci
strumentalizzare daCanale 5», hanno
protestato alcuni quando l’inviatodi
MicheleSantoroha cercatodi dare
istruzioni su come formare la catena
umanaattornoal palazzo.
Unamanifestazione«natamale».

Oggi 13 dicembre alle ore 12,10
sintonizzati con Italia Radio

SCIOPERO GENERALE: SI FERMA L’INDUSTRIA
Italia Radio  si collega con le piazze di Milano, Torino, Bologna e Napoli 

in studio

Guglielmo Epifani vicesegretario generale CGIL nazionale

Il direttore del Giornale: «È falso»

L’Espresso: Feltri offrì
cento milioni a Di Pietro
per ritirare le querele

Ambrosiano, quattro condanne
E per Biondi un’accusa di falsa testimonianza

— MILANO. Alfredo Biondi finisce
sotto inchiesta con l’ipotesi di reato
di falsa testimonianza. Lohadeciso
ieri il pretore milanese Nicoletta
Gandus dopo due anni di udienze
e al termine di un processo stralcio
sul crac del BancoAmbrosianocon
il quale, accogliendo le richieste
del pubblico ministero Fabio Roia,
sono state inflitte quattro condanne
per i reati di favoreggiamento e fal-
so.

Deposizioni discordanti

A mettere nei guai l’ex Guardasi-
gilli, insieme al collega avvocato
Pasquale Tonani, è stata una di-
scordanza emersa dalle deposizio-
ni dei due legali, ascoltati come te-
stimoni durante il processo. In me-
rito ad una richiesta di chiarimenti
su un incontro avvenuto nel ‘91 a
Madrid col loro assistito Marco Ce-
ruti (finanziere che al processo
d’appello dell’Ambrosiano ha pat-
teggiato una condanna a 5 anni e

otto mesi), allora latitante colpito
da mandato di cattura internazio-
nale, Alfredo Biondi dichiarò che
partecipò anche Ugo Zilletti, ex vi-
cepresidente del Csm. Circostanza
esclusa un’ora dopo da Tonani. E
ieri il pretore, dopo aver letto la sen-
tenza di condanna dei quattro im-
putati del processo, ha disposto la
trasmissione degli atti sulle deposi-
zioni dei due avvocati con l’ipotesi
d’accusa di falsa testimonianza.
Ora spetterà alla procura della Re-
pubblica decidere se ci sono gli
estremi per procedere allapersecu-
zionedel reato.

Il processo in pretura

Il processo in pretura si è poi
concluso con condanne da uno a
due anni per Neville Munson,
membro di una società commer-
ciale dell’isola di Jersey e gli avvo-
cati Frank Hogart, Charles Poncet e
Raffaele Conte. Tutti accusati di
concorso aggravato in favoreggia-

mentoe falsa testimonianza.

Un falso alibi

Avrebbero costruito un falso ali-
bi per dimostrare che il denaro rice-
vuto da Ceruti dall’Ambrosiano
(via Gelli) sarebbe servito ad ac-
quistare una collezione di gioielli e
non, come sosteneva l’accusa, a fa-
re pressione sulla procura di Mila-
no per far restituire il passaporto a
Calvi.

Nella memoria presentata dal-
l’avvocato Conte, comparivano an-
che i nomi degli altri due membri
del collegio difensivo, Biondi e To-
nani, con firme che risultarono poi
a loro non riferibili. Per questo i due
legali genovesi non furono coinvol-
ti nelprocesso inpretura.

Il pretore ha trasmesso gli atti al-
l’ordine degli avvocati di Milano af-
finché esamini l’opportunità di av-
viare un procedimento disciplinare
nei confronti dell’avvocato Conti.
Charles Poncet, avvocato svizzero
di Gelli, era stato anche deputato
dellaconfederazioneelvetica.

NOSTRO SERVIZIO

— MILANO. Una settimana fa gli
uomini del Gico nella casa di Anto-
nio Di Pietro, a Curno (Bergamo),
avrebbero sequestrato, secondo
L’Espresso in edicola da oggi, an-
che una recente lettera all’ex pm
e ministro del direttore del Gior-
nale Vittorio Feltri. «Chi mantiene
da tempo - si legge sul settimana-
le - il primo posto (nella classifi-
ca delle querele da parte di Di
Pietro, ndr) ...è Vittorio Feltri con
il suo Giornale, quotidiano di pro-
prietà di Paolo Berlusconi, che ha
raggiunto quota 26. Sequestrata
anche una lettera spedita da Fel-
tri a Di Pietro quando l’ex magi-
strato era da poco ministro dei
Lavori Pubblici: se Di Pietro aves-
se ritirato le sue querele, gli sa-
rebbe stata versata una cifra su-
periore ai cento milioni. Inoltre il
Giornale si sarebbe impegnato ad
astenersi da nuovi attacchi. E, so-

prattutto, Di Pietro avrebbe rice-
vuto dai servizi giornalistici del
quotidiano di Berlusconi junior
”ogni appoggio politico per le
sue iniziative utili al Paese”». Feltri
ieri sera ha subito replicato: «È to-
talmente falsa l’affermazione del-
l’Espresso a proposito del seque-
stro di una lettera... Non ho mai
scritto a Di Pietro nè mai gli ho
offerto dei soldi perchè ritirasse le
querele... Ho dato mandato ai
miei legali perché quereli lEspres-
so e chiunque riprenda la notizia
divulgata dal settimanale». Il setti-
manale ricostruisce comunque
che cosa c’è nelle altre carte se-
questrate. «Si tratta in massima
parte - scrive L’Espresso - di dos-
sier che l’ex magistrato utilizzerà
per difendersi dall’accusa di con-
cussione e per dimostrare di non
aver favorito in alcun modo Paci-
ni Battaglia».


